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Piazza Cantone 
Piazza Cantone era il vecchio abitato di Papozze in area golenale con sede municipale, 
scuole, cinema - teatro, ufficio Postale, mulino, attività commerciali di ogni tipo compresa 
l’antica trattoria “La Tona”, famosa per i suoi piatti al tartufo e non solo. Protetta dalle 
correnti del Po dall’isola del Mezzano, da un arginello a fiume (via Arginello Po), mentre 
l’argine maestro del fiume la divideva dal piano campagna dove sorgevano le varie 
borgate tuttora esistenti. Questo centro abitato si estendeva praticamente dalla gradinata 
di Piazza Chiesa, sino alla rampa di località Mercato Vecchio.  
Quando abbia avuto 
origine “Piazza 
Cantone” non è dato 
sapere, di certo 
esisteva già nel 
Cinquecento come si 
può notare dalla cartina 
che è dell’inizio 
Seicento. I contorni 
sono ben definiti 
dall’arginello a fiume e 
dall’argine maestro, 
all’interno si nota un 
edificio di discrete 
dimensioni. Sin dal 
medioevo gli abitanti di 
Papozze erano 
prevalentemente 
agricoltori, ma anche pescatori e barcari (marinai esperti nella navigazione fluviale) e 
questo può spiegare perché si è deciso di edificare l’abitato più importante proprio nella 



golena del Po a diretto contatto con il fiume. Dopo la rampa per Mercato Vecchio nella 
golena c’era un’area non abitata prima di raggiungere un altro gruppo di abitazioni nei 
pressi dell’approdo del traghetto per Seravalle in comune di Berra, provincia di Ferrara. 
Qui ora c’è l’attracco fluviale. In questa piccola borgata, che veniva chiamata “Passo”, 
c’era anche un negozio alimentari e un’antica osteria. 
 
Tra “Piazza Cantone” e 
località “Passo” nel tratto 
di golena non abitato 
esisteva una “Piarda”, 
termine tipico della 
navigazione interna dove 
le barche accostavano 
per carico e scarico delle 
merci, una sorta di porto 
fluviale. La piarda era 
ovviamente molto 
utilizzata per i cereali e la 
farine del vecchio mulino 
che sorgeva nella 
“Piazza Cantone”, ma 
non solo, le grosse 
barche soddisfacevano 
numerose esigenze di trasporto di legname, sabbia, ghiaia, carbone, mattoni, sale e 
cereali. Tutto ciò sino agli anni cinquanta/sessanta quando Papozze era anche un paese 
di barcari  
Nella foto della piarda di Papozze sul Po si nota una fila di barche, sono quelle che 
facevano funzionare l’antico traghetto a pendolo mosso soltanto dalla corrente e da un 
timone, i manovratori completavano a mano la traversata; venne poi sostituito da un 
traghetto trainato da una barca a motore. 
 

14 novembre 1951, ore 17: tutto cambia 
Papozze, come tutti i comuni polesani, stava risollevando la testa dopo i disastri della 
seconda guerra mondiale, la vita era ritornata alla normalità e la voglia di crescere era 
tanta, invece sul Polesine si abbatte un’altra enorme disgrazia, l’alluvione del Po nel 
novembre 1951. 

Ecco il racconto di quelle ore drammatiche di Mons. Ugo 
Battizocco, allora parroco di Papozze; si tratta di una intervista 
rilasciata allo scrivente per Il Gazzettino, Supplemento Speciale 
del 21 dicembre 1991. Titolo: “Mons. Ugo Battizocco racconta 
l’alluvione”; testo integrale: 
“Il centro abitato di Papozze, che allora era tutto in 
golena tra l’argine maestro ed un arginello che lo 
separava dal fiume, fu il primo ad essere sommerso 
poche ore prima della tremenda rotta del fiume. “Da 
alcuni giorni – racconta mons. Ugo Battizocco, 
canonico penitenziere della cattedrale di Adria ed 
allora parroco di Papozze – si lavorava per riempire 
sacchi di terra con i quali rialzare l’estremo argine a 



ridosso dell’isola di Mezzano per evitare il tracimare delle acque. Il fiume 
aumentava a vista d’occhio, gli uomini avevano ormai costruito una barriera 
altra oltre un metro”. Il lavoro non bastava mai, l’acqua aumentava 
inesorabilmente e i sacchi forniti dal magazzino idraulico di Villanova 
Marchesana cominciavano a scarseggiare.  
“Per questo – continua mons. Battizocco – mi presi l’incarico nel pomeriggio 
del 14 novembre di andare a Rovigo, al Genio Civile, per chiedere la 
consegna di questo materiale che rappresentava l’unica, anche se precaria, 
possibilità di salvezza. Erano da poco passate le 17, mi dissero che era 
praticamente impossibile consegnare altri sacchi, ma intanto giungeva la 
notizia che a Papozze l’acqua aveva avuto il sopravvento e che piazza 
Cantone era in balia del fiume”. Poco prima delle 17, infatti, il Po aveva vinto 
la tenace resistenza degli uomini tracimando lungo via Arginello Po, 
all’altezza dell’attuale rampa di località Braglia. In poco tempo il grande catino 
abitato fu sommerso, formando un unico grande corpo con il fiume che si 
assestò minaccioso sull’argine maestro.  
“Con la morte nel cuore – continua mons. Battizocco – tornai 
immediatamente in paese. La chiesa . parrocchiale sorge nel piano 
campagna a poche centinaia di metri dall’argine. Giunto in canonica, la trovai 
occupata da decine di persone disperate, alle quali i miei collaboratori 
stavano prestando i primi soccorsi. Ormai era buio, praticamente tutti gli 
abitanti di Papozze erano sugli argini. In piazza Cantone si stava 
completando l’operazione di soccorso da parte di alcuni volonterosi barcaioli, 
verso quelle persone rimaste isolate perché sino all’ultimo legate alle loro 
case”. L’acqua continuava ad aumentare, ormai lambiva la sommità arginale.  
“Ad un certo momento ci rendemmo conto che qualcosa doveva essere 
successo perché il corso del Po aveva cambiato direzione, andando verso 
monte. Ben presto arrivò la conferma che l’argine aveva ceduto a Paviole. 
Anche per i papozzani che avevano le casa nel piano campagna non c’era 
più speranza”.  
L’acqua della rotta è giunta a Papozze nella 
notte tra il 16 e 17 novembre mentre 
contemporaneamente piazza Cantone si 
prosciugava e il municipio diventava il centro 
operativo dei soccorsi. 
 “Gli aiuti sono giunti sin dal 15 novembre – 
ricorda ancora mons. Battizocco – grazie 
all’opera instancabile dell’allora arcivescovo di 
Ravenna, mons. Giacomo Lercaro, futuro  
arcivescovo di Bologna, il quale volle rendersi 
conto di persona dell’immane disastro, e, giunto 
a Papozze, grazie al traghetto per Seravalle, ci 
portò aiuti materiali e tutta la solidarietà della 
Chiesa. Vennero anche in aiuto i giovani della 



Marina di stanza a Pistoia, i vigili urbani di Genova, i pescatori di Goro con le 
loro barche e quelli di Corbola.  
Completata l’evacuazione, in paese rimasero circa 1500 persone che furono 
assistite sino all’aprile del 1952. Gli aiuti internazionali in questo periodo 
distribuirono letti, materassi, cucine economiche, credenze, tavoli e sedie per 
un valore di 21 milioni di lire. Ma tutto quello che si fece fu di poco 
giovamento per rendere meno dolorosa la terribile prova”.  
 
Altre testimonianze raccolte in occasione del 50° a nniversario 

dell’alluvione (2001) 
Aldo Veronese 

“Ricordo bene quel 14 Novembre 1951. Eravamo in 
molti sull'arginello  di protezione che separava il 
Vecchio centro abitato di Papozze   dal  fiume Po in 
piena. Uno spettacolo  simile non l'avevo mai visto! 
Incuteva, veramente, paura! 
Durante  la notte  il livello dell'acqua  aveva, di molto, 
superato il livello  di guardia. Mancavano pochi  
centimetri  (forse meno di trenta) alla  sommità  
dell'arginello di protezione   e, purtroppo il livello   
dell'acqua  continuava  ad aumentare. Le 
preoccupazioni  erano tante  e l'unica cosa che 
avevamo a disposizione  erano dei sacchetti, inviati 
dal Genio Civile di Rovigo, che dovevano  essere 
riempiti di terra e,  poi, distribuiti  lungo l'intero tratto 
dell'arginello, allo scopo  di alzare - il più possibile - la 
quota di livello della sommità arginale, nel disperato 
tentativo di trattenere la poderosa spinta del Po in 
piena.   
Assieme ai tanti  operai  e non, presenti sul posto, 

cominciammo  a riempire  i sacchetti per poi disporli,  in doppia fila,  lungo la strada  
arginale ... Non era agevole  provvedere  il materiale  per riempire  i  sacchetti. Il  terreno  
doveva essere smosso con il piccone, per fortuna, l'Amministrazione  comunale  provvide  
a  far venire  sul posto un  motore agricolo  provvisto di vomere, che  ci permise   di 
rompere  la parte superficiale  della sede stradale, rendendo  più agevole  ed immediato  il 
lavoro  di riempimento   dei sacchetti  con il terreno smosso e la loro, successiva , 
collocazione  in opera. 
Stavamo vivendo un momento tragico, attenuato solo dalla presenza di tanta gente 
disposta a lottare  contro una natura  inferocita, con le sole  mani. Era una umanità  che 
sapeva  tendere le proprie mani nel tentativo di salvare il Paese dal pericolo di una, 
improvvisa, invasione delle, infuriate, acque del  grande Fiume: veramente  brava  gente!  
Intanto, il livello dall'acqua continuava ad aumentare! Erano passate diverse ore e, pure, 
anche  se preoccupati e stanchi si continuava  ad andare  avanti nella speranza di vincere 
la battaglia  contro  l'acqua  che, ormai, lambiva  la sommità dei sacchetti. Tutti 
continuavano  a lavorare, ma, con l'approssimarsi  dell'imbrunire, purtroppo, qualcuno 
cominciava  a preoccuparsi  per la propria  famiglia  e, guardando  l'acqua limacciosa e 
minacciosa, che sembrava  dire :" nessuno mi può fermare: Nessuno!": era preso dal 
desiderio di gettare  il badile contro quell'acqua  invadente, maledicendola...pur  sapendo 
che quell'acqua, da molti, moltissimi anni, era stata la fonte della sopravvivenza di quella 



comunità. Qualcuno  aveva già presa la sua decisione.... Anch'io pensavo alla mia famiglia 
dove c'era il primo figlio, di appena due  mesi, che mi aspettava...! Non mi risulta, però 
,che ci siano stati abbandoni  arbitrari  dal posto di lavoro ! 
La sera era ormai  alle porte  e l'imbrunire  rendeva lo spettacolo sempre più 
preoccupante, sempre  più minaccioso!!  L'acqua  del Fiume, specie verso il centro, 
correva trascinando via un po' di tutto con un impeto impressionante; ed ogni cosa 
sembrava un essere umano che, invano, tentava  fuggire divincolandosi  dall'implacabile  
morsa ... 
Mentre il lavoro continuava, con qualche, comprensibile, segno di stanchezza, verso le ore 
18,00, l'acqua vicina alla riva sembrò rallentare la sua corsa. Pur continuando a riempire di 
terra  quei benedetti sacchetti  a qualcuno sorse un dubbio... infatti, quasi subito, si 
sentirono delle grida.... l'acqua  stava entrando in golena, per fortuna era quella tenuta a  
coltivazione agricola,  separata , da quella dove sorgeva il  centro abitato, dalla  stradella  
in rilevato denominata  dei Bordin  per cui, per il momento, questo  rimaneva ancora 
all'asciutto. 
Purtroppo,  la stradella "Bordin", che  collegava  l'arginello di protezione  con l'argine 
maestro, verso il centro del percorso, era più bassa  del punto da dove entrava l'acqua, 
per cui il Centro abitato  sarebbe stato - inevitabilmente - sommerso  e, pertanto, la 
gente,che si era raccolta  per tentarne  il salvataggio, si affrettò a raggiungere  le proprie 
abitazioni. Poco dopo, anche il centro abitato, cominciò ad essere allagato. Nel frattempo, 
verso le 19,00 - 19,30  circa, ci avvisarono che ad Occhiobello l'acqua  aveva  rotto gli 
argini !!  Rimanemmo stupiti  e rattristati: il nostro impegno era servito poco. Intanto, 
l'intero Centro, come  nave in avaria, cominciava, ad imbarcare, acqua....Le ombre della 
sera che avvolgevano, lo scenario  lo rendevano ancora  più tragico. La vecchia Piazza 
Cantone, dove  era concentrato  il maggior  numero delle abitazioni civili  e tutte le attività 
pubbliche e sociali del paese, veniva invasa dalle limacciose acque Po in piena. Anche  
l'elettricità  era venuta a mancare. Le uniche notizie  ufficiali  ci venivano   fornite dalla  
Stazione  dei Carabinieri, che aveva  la  Caserma al di là dell'argine  maestro   ed era 
collegata   telefonicamente   con la Prefettura di Rovigo . 
Nella golena,  dove sorgeva il  centro abitato, l'acqua  continuava  ad entrare  ed in alcune  
case aveva già raggiunta una certa altezza ( si attesterà  poi sulla media di oltre m. 1,60)  
Il Genio Civile di Rovigo faceva sapere  nel frattempo  che , l'acqua  d'invaso, sarebbe  
arrivata dalle nostre parti non prima  di due o tre giorni. Il dramma  dell'alluvione si stava 
spostando  a tutto il territorio del  Medio  e Basso Polesine e la gente  , visibilmente  
preoccupata , aveva iniziato  a portare sull'argine un poco di tutto : dalle masserizie al 
bestiame , dalle candele, alle coperte, mentre  si costruiva qualche  riparo di fortuna  per la 
notte   con tavole, stracci  ed altro, I turni di guardia erano stati rinforzati . In qualche  
modo, al lume di lanterne, candele  o pile, incerti del domani, stanchi e preoccupati si 
riuscì , anche se per poco, a riposare e, la notte passò.! All'alba  la scena  di Papozze  
allagata  ci apparve  in tutta la sua realtà  e, forse, malgrado  tutto , ci impressionò  un po' 
meno.... Infatti l'acqua, se era salita, lo  era, ma di poco  e tale rimase  per circa due giorni; 
poi, cominciò a diminuire....Si stava verificando  il fenomeno del 'risucchio'; conseguenza  
evidente del disastroso cedimento degli argini nella zona  di Occhiobello, per cui, la gran 
massa d'acqua che entrava nel  Polesine attraverso le tre rotte ( Paviole - Bosco e 
Malcantone) fu la causa principale del sensibile svuotamento del territorio di Papozze, 
infatti, solo gli ultimi fabbricati  del paese , tra cui l'antica Trattoria   della Tona  con  l'ufficio 
postale, che si trovavano nella parte  più bassa dell'agglomerato  urbano ,  rimanevano  
invasi dall'acqua per circa 50 - 60 cm. di acqua  e fango, che - nella  previsione  di un, 
probabile, lungo  ristagno-  era necessario   liberare ,  specialmente  per riattivare  l'Ufficio 
Postale e, malgrado  le difficoltà  del momento , l'Amministrazione   comunale   riuscì a far 
arrivare  sul posto una Impresa - in possesso della necessaria  attrezzatura  per  aspirare  



e smaltire   l'ultima  melmosa  acqua  alluvionale ristagnante nelle  abitazioni. Detto lavoro 
ebbe termine lo stesso giorno. con soddisfazione di tutti!   
Qui è doveroso riconoscere il, notevole, contributo ricevuto dall'intera comunità di  
Papozze dall'Isola del Mezzano; infatti, la sua estensione che si dilunga per buona parte 
del suo territorio, è servita ad attenuare, di molto, la poderosa spinta del Po in piena. 
L'arginello di  seconda categoria non avrebbe resistito molto, e, forse, non saremmo 
riusciti a riempire tutti quei sacchetti di terra e di sabbia.... ma è meglio non pensarci!!  
Il dramma, intanto, si stava estendendo  a tutto il Basso Polesine, dove l'acqua - purtroppo 
- avrebbe  raggiunto la media di metri 3,50 ( dato ufficiale dell' Uff. del Genio Civile di 
Rovigo) rimanendovi sino ai primi mesi del 1952. 
Con quel 14 Novembre  si chiudeva  la pagina  del vecchio  Centro abitato, trapiantato in 
"golena" dalla seconda metà del XV secolo; in quest’area golenale la popolazione si 
sentiva al sicuro, un’area certamente più asciutta e protetta da rilevati che col tempo 
avrebbero potuto essere rinforzati come effettivamente avvenne per più di 400 anni, cioè 
sino a  quando il fiume, forse per ripicca, decise  di venire  a fare la inaspettata visita   
rompendo..... l'incantesimo  !!”.  
 

Alessandro Giani 
Giani Alessandro (Sindaco di Papozze all'inizio degli anni 
settanta), allora ventenne, proveniente da una famiglia di 
"barcari", il padre Giobatta, detto Natale, era presidente della 
cooperativa Traghettatori Papozze-Seravalle, ricorda quei giorni 
come se fosse oggi. 
"Lavoravo ad Adria ma in quei difficili giorni ho sostituito mio 
padre sul traghetto, un traghetto a pendolo che solo in 
determinate situazioni veniva spinto da un rimorchiatore. Il clima 
che si respirava in quei giorni non era dei migliori. Da troppo 
tempo le condizioni climatiche non erano buone, le piogge erano 
sempre più abbondanti. Dentro di me avevo come un triste 
presagio che qualcosa di grave, prima o poi, sarebbe accaduto. 
Quel 14 novembre eravamo tutti sull'argine a riempire sacchi di 

sabbia e terra e a depositarli sulla strada nel tentativo di evitare il sormonto dell'acqua. La 
forza della natura incontrollata ad un certo punto, verso le 17, ebbe la meglio e in un batter 
d'occhio si impadronì di piazza Cantone. Lo spettacolo che si presentava davanti agli 
occhi era agghiacciante, la voce rimase rotta in gola, ogni sforzo era risultato vano, un 
senso di impotenza si impadronì di tutti noi mentre fragorosamente l'acqua si 
impossessava delle abitazioni con uno sbattere di porte e finestre.  Momenti indescrivibili 
per uomini ed animali.  Le tante lepri che vivevano nell'isola di Mezzano sembravano 
impazzite mentre a nuoto tentavano di raggiungere l'argine maestro, molte sono state 
trascinate via dalla corrente, altre hanno raggiunto stremate l'argine maestro e la salvezza. 
Ormai era buio, ad un certo punto ci si accorse che l'acqua cambiava direzione, andando 
verso monte, qualcosa di grave doveva essere successo, poco dopo la conferma: il Po 
aveva vinto la resistenza degli argini e dell'uomo ad Occhiobello. La tragedia era 
compiuta, ora ci si doveva aspettare l'acqua anche dalla parte campagna, cosa che 
avvenne nel volgere di alcuni giorni. 
In poco tempo l'argine si trasformò in un vero e proprio accampamento, dove trovarono 
rifugio uomini e animali. 
La solidarietà scattò immediatamente, giunsero a Papozze le barche a remi di Goro che 
stabilirono il loro quartier generale nei pressi della rampa della Braglia, da dove partivano 
le spedizioni per raccogliere quello che era possibile nella campagna allagata. Molti 
animali vennero trasferiti a Berra, il comune ferrarese che subito si prodigò per alleviare le 



sofferenze della nostra popolazione stremata.  Importante e determinante fu il ruolo di 
coordinamento svolto dall'allora giovane parroco, mons. Ugo Battizocco, e dal Sindaco 
Albino Finotti. 
 

1951 anno orribile per l’Italia 
Il 1951 è stato un anno di grandi difficoltà a causa del clima un po’ in tutta Italia e per 
questo il Parlamento si attiva con una serie di provvedimenti legislativi: 

- 10 gennaio 1952 – legge n. 3 “ : Provvidenze a favore delle aziende agricole 
danneggiate dalle alluvioni e mareggiate dell'estate e autunno 1951; 

- 10 gennaio 1952 – legge n. 9: Provvidenze in favore delle zone disastrate dalle 
alluvioni e mareggiate dell'estate e dell'autunno 1951 in Calabria, Sicilia, Sardegna, 
Liguria, Piemonte, Lombardia, Veneto , Emilia, Toscana, nelle Puglie e in 
Campania: 

Art 1. 
 
  Il  Ministero  dei  lavori  pubblici e' autorizzato a provvedere in dipendenza  delle  alluvioni  e mareggiate 
verificatesi nell'estate e nell'autunno  1951 in Calabria, Sicilia, Sardegna, Liguria, Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Emilia, Toscana, nelle Puglie e in Campania: 
a)  agli  interventi  di  pronto  soccorso  ai  sensi del decreto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010; 
b)  al  ripristino  dei danni alle opere pubbliche di conto dello Stato; 
c)  al ripristino delle opere idrauliche di seconda categoria; al ripristino  delle  opere idrauliche  di  terza  
categoria non ancora consegnate  ai  Consorzi  ai  sensi  dell'art.  44 del testo unico 25 luglio 1904, n. 523, 
modificato dalla legge 13 luglio 1911, n. 774, e dal  regio  decreto  28  febbraio  1935, n. 248, salvo recupero 
delle quote  a  carico  degli interessati in base alle norme di detto testo unico  e  nei  modi  stabiliti dal regio 
decreto 19 novembre 1921, n. 168;  al  ripristino  delle  opere idrauliche di terza categoria già consegnate  ai 
Consorzi stessi, salvo recupero del 30 per cento della spesa a carico degli interessati; 
d)  alle opere di ripristino degli acquedotti, fognature ed altre opere  igieniche,  di scuole materne ed 
elementari, di case comunali, di  chiese parrocchiali e relative case canoniche, di strade comunali e  
provinciali  che  allacciano i Comuni al capoluogo o a la stazione 
ferroviaria o all'approdo piu' vicino; 
e) alla costruzione di case a carattere economico per le famiglie non abbienti e non proprietarie rimaste 
senza tetto; 
f)  alle opere di ripristino degli ospedali e degli altri edifici destinati  direttamente  alla beneficenza ed 
assistenza di proprieta' di  Provincia,  Comuni  ed  Istituzioni  pubbliche  di  assistenza  e beneficenza,  salvo  
recupero  del 30 per cento della spesa in trenta rate  annuali  costanti  senza  interessi  decorrenti  dal terzo 
anno successivo  a  quello in cui e' stato redatto il verbale di collaudo, escluso   il  recupero  per  quegli  enti  
i  cui  bilanci  risultino deficitari   
g)  al  ripristino  delle  strade  comunali e provinciali riconosciute  necessarie,  salvo recupero della metà 
della spesa nei modi dei cui alla precedente lettera f); 
h)  alla  concessione  di  contributi in ragione del 50 per cento della   spesa   riconosciuta   ammissibile   per   
la  riparazione  e ricostruzione di altri edifici pubblici e di culto; 
i)  alla concessione di contributi sulla spesa per la riparazione o ricostruzione di fabbricati di proprietà privata 
adibiti ad uso di civile  abitazione  o  ad  esercizio  artigianale, limitatamente alle opere strettamente 
necessarie ai fini della abitabilità o dell'uso. Detti contributi saranno commisurati: 
1)  al  90  per  cento  della  spesa  per  i  proprietari che non risultino  iscritti  nei  ruoli  delle  imposte di 
ricchezza mobile e complementare  progressiva,  non  abbiano  altro  fabbricato  rimasto indenne  ed  
abbiano un reddito dominicale non superiore a lire 1600, 
riferito al catasto del 1943; 2)  al  70  per cento della spesa per i proprietari che risultino iscritti  nei ruoli della 
imposta complementare dell'anno 1949 per un reddito imponibile non superiore a lire 100.000; 3)  al  40  per 
cento della spesa per i proprietari che risultino iscritti  nei ruoli della imposta complementare dell'anno 1949 
per un reddito imponibile non superiore a lire 150.000. Ai   prestatori   d'opera  subordinata,  pubblici  e  
privati,  che risultino  iscritti  nei  ruoli della imposta complementare dell'anno1949,  per  redditi  diversi  da 
quelli provenienti dalla prestazione d'opera  subordinata,  per  un  reddito imponibile non superiore alle lire  
150.000,  sarà, in ogni caso, corrisposto il contributo di cui 
al precedente numero 3).  Il  contributo  di cui alla presente lettera non potrà superare la somma  di  lire 
300.000 a vano per i proprietari di cui al precedente numero   1)   e   di  lire 200.000  a  vano  per  gli  altri;  
ne',complessivamente,  potrà  superare  la  somma  di lire 1.600.000 per ciascun proprietario a qualunque 
categoria appartenga; 



1)  al  consolidamento o al trasferimento di abitat i anche se non compresi  nella tabella G della legg e 
25 giugno 1906, n. 255, e nelle tabelle  D  ed  E d ella legge 9 luglio 1908, n. 445. Nella nuova sede 
degli  abitati  da  trasferire  e'  autorizzata  an che la costruzione 
dell'acquedotto,  della fognatura, delle strade int erne, delle chiese parrocchiali  e  relative case 
canoniche, delle scuole, dell'impianto per la illum inazione elettrica e del cimitero. 
 

- 9 agosto 1954 – legge 636:  “Provvidenze a favore delle regioni colpite da alluvioni 
dal 1 gennaio 1951 al 15 luglio 1954” 

Grazie a questi provvedimenti legislativi è ora possibile dare inizio al trasferimento 
dell’abitato golenale di Piazza Cantone 

 
Già dal 1952  inizia il dibattito sul futuro di Piazza Cantone 
 
Nel maggio del 1952 l’acqua dell’alluvione lascia definitivamente il territorio di Papozze e 
subito si apre il dibattito sul futuro di “Piazza Cantone”. Deve sopravvivere o deve essere 
trasferita?  
A questa domanda tenta di rispondere il 6 agosto 1955 G. Nordio con un articolo sul 
Gazzettino di Rovigo: 
“Abbiamo cercato di prospettare nelle sue linee essenziali il problema di Papozze, 
sottolineando gli aspetti positivi della grande operazione, intesa a strappare il cuore del 
paese alla mortificante e perigliosa vita della golena per trasportarlo un chilometro più 
addentro, in zona asciutta e sicura, non nascondendo altresì le difficoltà che l’auspicata 
realizzazione dell’ardito progetto comporta. 
Difficoltà che si riassumono soprattutto nel finanziamento dell’opera. 
Si è parlato di 600 milioni che lo Stato dovrebbe stanziare per dare corso ai lavori e 
condurli a termine. La cifra anche se non proibitiva è certamente cospicua. 
Chi, ben s’intende, non sia del luogo si chiederà come prima cosa: dove trasportare la 
vecchia e far sorgere la nuova Papozze? 
Non c’è davvero imbarazzo di scelta: la zona, anzi una zona ideale, c’è e precisamente 
nella salubre plaga non lungi dalla chiesa, dove già è sorto il ridente gruppo di case 
costruite con i fondi degli Aiuti Internazionali. 
Venendo a trovarsi al di qua dell’argine, la zona presa in considerazione sarebbe al sicuro 
da ogni sorpresa fluviale e particolarmente indicata anche per futuri eventuali sviluppi 
dell’abitato. 
Secondo il piano elaborato, i lavori dovrebbero durare tre anni. 
Nella prima fase verrebbero ricostruiti in sede definitiva gli edifici pubblici e qualche casa 
di abitazione. 

Poi in fasi successive il resto; e 
qui si è ancora incerti circa la sorte 
delle vecchie sedi, che secondo 
taluni si dovrebbero senz’altro 
abbattere non appena costruite le 
nuove. 
La ricostruzione si dovrebbe 
effettuare in continuazione del 
Villaggio degli Aiuti Internazionali 
che conta 36 appartamenti, in una 
sorta di anello, al cui centro 
sorgeranno il municipio, le scuole 
e quanto è destinato a costituire il 
nuovo nucleo civile. 
Naturalmente si provvederà 



all’impianto dei servizi, d’acqua, luce e fognature. 
Una strada comoda e sopraelevata dovrà allacciare l’argine al nuovo centro. 
Naturalmente in questa, come in tutte le altre cose che interessano a fondo molta gente, 
non mancano gli scettici, i perplessi e coloro che si soffermano con particolare attenzione 
agli aspetti negativi di una determinata soluzione. 
E in casi consimili, oltre che utile è spesso doveroso dare ascolto a tutte le campane. 
Dice ad esempio qualcuno: supponiamo pure che il governo si decida a spendere l’ingente 
somma richiesta dall’operazione Papozze e che il grande trasporto si faccia. 
A questo punto sorge un altro problema che a sua volta tocca molto da vicino gli 
interessati: chi riuscirà a vendere la vecchia casa in golena? E a che prezzi? E, 
soprattutto, chi commetterà la follia di acquistarle sapendole destinate all’abbandono? 
Già oggi, si osserva, gli stabili al di qua dell’argine sono valutati il doppio di quelli al di là. 
Elemento tutt’altro che trascurabile, anche in considerazione del fatto che i lavori di 
sopraelevazione dell’argine maestro, per ragioni di sicurezza collettiva, sono ormai 
avanzati. 
E il giorno in cui qui, come dovunque altrove dalla provincia di Mantova al mare, il livello 
dello sbarramento sarà aumentato di oltre un metro, un metro e 50, la maggior parte delle 
case in golena verrà a trovarsi come sepolta. 
Nemmeno la strada passerà più sull’argine, in quanto l’esperienza dell’alluvione ha 
insegnato che le strade provinciali vanno allontanate assolutamente dagli argini, i quali in 
caso di emergenza devono poter venire eventualmente rinforzati, senza che ciò intralci 
gravemente l’esodo di chi vuol mettere in salvo sé e la propria roba, così pure l’afflusso dei 
soccorsi: uomini e mezzi. 
Per cui è già stato approvato dall’amministrazione provinciale il progetto della nuova 
strada che sarà parallela all’argine e nei disterà un centinaio di metri; strada che muoverà 
da Polesella a Papozze, per innestarsi alla statale al ponte Corbola – Bottrighe. (ndr: è 
l’attuale SP 33 “Eridania Est”) 
Nessun dubbio che il trasferimento risponderebbe ad una aspirazione generale della 
popolazione, ma non sarebbe saggio né utile trascurare anche gli aspetti realistici di certe 
situazioni, che a prima vista può sembrare così facile e allettante risolvere. 
Subito dopo l’alluvione il Governo ha stanziato i fondi per il rinforzo di tutte le arginature 
del Po. Così anche nei riguardi di Papozze è stato previsto il rafforzamento dell’argine 
maestro, ciò che lascia più che mai indifeso l’abitato in golena. 
Onde la reazione e l’inquitudine degli abitanti i quali insistono per il trasporto del paese in 
campagna. 
Pericolo immediati, a detta degli esperti, fortunatamente non ci sono. 
Papozze è più o meno esposta ai rischi imprevedibili che possono correre tutti i paesi 
rivieraschi sul Po. 
Mentre però per gli altri, la sopraelevazione degli argini costituisce una valida garanzia di 
sicurezza, Papozze verrà a trovarsi sempre in una situazione precaria e sotto la 
preoccupazione di una potenziale minaccia. 
Onde l’augurio dei suoi abitanti che, pur tenuto conto dei gravi oneri finanziari congiunti a 
una soluzione soddisfacente e definitiva del problema che li assilla, la particolarissima 
disgraziata situazione della borgata sia tenuta presente e non relegata nel novero delle 
cose che vengono rinviate per non essere mai risolte.” 
 

Il 14 gennaio 1956 arriva il Decreto Ministeriale: si può dare 
inizio al trasferimento 

 
 
 



 
 

 



7 anni dopo 
 
Ecco così scrive il 23 agosto 1963 Leobaldo Traniel lo per il Resto del Carlino: 

 

“I PROBLEMI DI PAPOZZE” 
Il ridente centro bassopolesano è stato quasi compl etamente ricostruito in una zona 

sicura – Fra le tante urgenti necessità, la più gra ve è quella dell’acquedotto – La 
proposta di un emigrato – Le bellezze del Po 

 
Fa una certa impressione girare oggi per quella che era Papozze fino a qualche anno fa: 
pare improvvisamente di essere tornati indietro di diciassette o diciotto anni, quando certi 
centri abitati erano ridotti a un cumulo di macerie dai bombardamenti aerei dell’ultima 
guerra mondiale. Il municipio è ancora uno dei pochi edifici ancora rimasti in piedi in 
mezzo al desolante spettacolo delle abitazioni abbattute, ma anch’esso ha assunto 
l’aspetto di un rudere: crepe dappertutto, intonaci caduti o cadenti, architravi inclinati, 
soffitti pieni di buchi, 
pavimenti sconnessi dai quali, 
ci dicono, saltano fuori grossi 
topi che non temono di 
avvicinarsi alle borse delle 
donne che, uscite per fare la 
spesa, si sono portate fino 
negli uffici comunali per 
qualche documento, e quando 
tornano a casa trovano che 
parte delle cose acquistate 
sono state intaccate dai voraci 
ed audaci  roditori. 
In questa parte di Papozze 
che ancora sopravvive c’è 
un’atmosfera di provvisorietà desolante: sono anni, ormai, che si spera di fare i bagagli da 
un momento all’altro, e trasferirsi nel paese costruito “ex novo” in un posto più sicuro: ci 
sono ancora 8 famiglie che attendono di potersi alloggiare nella nuova Papozze, non 
appena saranno condotti a termini gli edifici realizzati a tal fine. E poi rimarrà il solo 
municipio, isolato, lontano dal centro abitato e ad esso mal collegato da una strada che un 
tempo era asfaltata ma che ora è in condizioni pietose; rimarrà il solo municipio, cadente, 
esposto ai quattro venti che penetrano da tutte le innumerevoli fessure, gelido d’inverno ed 
afoso d’estate.  
Anche per Papozze l’alluvione del 1951 è stata determinante: da una parte diede il via ad 
un’emigrazione che, nel giro di dieci anni fece diminuire la popolazione da 5175 a 3404 
unità (e al 31 luglio di quest’anno era ulteriormente calata a 3051 abitanti); dall’altra fece 
decidere il trasferimento del centro abitato in una zona più sicura dal pericolo delle 
inondazioni del Po. Tale progetto, che venne elaborato dall’ing. Alessio Malpassuti di 
Roma per incarico del Ministero dei lavori pubblici cominciò ad essere attuato nel 1956, ed 
ora è ormai nella fase conclusiva: la zona golenale, come si diceva, è ormai quasi 
completamente abbandonata. 
 
Il piccolo centro bassopolesano è tornato agli onori della cronaca in questi giorni perché se 
n’è parlato su un settimanale milanese a grandissima diffusione, da parte di un illustre 
giornalista a cui un emigrato papozzano si era rivolto per lanciare l’idea di una colletta fra 
tutti gli emigrati da Papozze, a favore del loro paese d’origine. E l’appello rimbalzato dalle 



pagine del rotocalco, è stato subito accolto: un ex papozzano ha inviato 50 mila lire da 
Bologna; un altro ne ha inviate 10 mila da Milano; altre due 
persone – una di Pesaro ed una di Pacecco in provincia di 
Trapani – che pur non sono emigrati da qui hanno inviato 
ciascuna mille lire. 
Scopo della colletta, nella intenzione dell’ideatore, sarebbe 
quello di reperire i fondi per realizzare un argine che difenda il 
paese dal Po: iniziativa generosa, che ha trovato pronta eco in 
animi altrettanto generosi, ma che è destinata a non avere 
conclusione pratica. Ce l’ha detto lo stesso sindaco di 
Papozze, Giuseppe Barbuiani, spiegandoci come il 
trasferimento del centro abitato abbia risolto il gravissimo 
problema. 
Ma se questo è risolto, ne restano altri, egualmente importanti, 
da affrontare. Primo fra tutti quello dell’acquedotto, Papozze è 

uno dei sei comuni (gli altri sono Gavello, Villanova Marchesana, Guarda Veneta, 
Crespino e Loreo) che 25 anni or sono si erano consorziati appunto per riuscire ad avere 
un acquedotto, ma che dopo un quarto di secolo durante il quale hanno ottenuto da Roma  
solo consigli di apportare variazioni al progetto, sono ancora in attesa di avere una 
moderna rete di distribuzione dell’acqua potabile. Ancora oggi si acquista l’acqua per bere 
una volta alla settimana, al sabato, da uno di Bellombra che la vende a 200 lire al quintale: 
o ci si deve arrangiare con quella che sgorga dai pozzi artesiani, che è sporca e piena di 
sostanze coloranti. 
E poi ci sono altre opere pubbliche di urgente necessità: l’erezione di un edificio per le 
scuole medie; la costruzione di una nuova sede municipale; l’impianto di un’efficiente 
illuminazione pubblica; la costruzione di nuovi alloggi; il completamento della viabilità. 
C’è ancora molto da fare a Papozze. E del resto se ne ha l’impressione anche girando per 
il nuovo centro: ci sono case nuove (qualcuna  anche architettonicamente pregevole) sorte 
alle spalle della chiesa – perché in tale direzione si sviluppa ora il paese – tutte con un bel 
giardino; c’è il cinematografo, c’è una scola elementare che risponde alle esigenze della 
popolazione, ci sono i negozi dei generi di prima necessità: ma ancora non c’è il carattere 
di un paese, ancora non c’è quel senso di coesione che pur caratterizza tutti i centri abitati. 
Eppure i papozzani sono gente cordiale, simpatica, espansiva. In una trattoria ci hanno 
raccontato del ritorno degli emigrati in occasione del ferragosto: è stato un problema 
riuscire a sistemare tutti quanti. Le nuove case, costruite secondo criteri di un risparmio 
che in molti casi è bel poco economico, si sono rivelate inadatte ad un fenomeno di tal 
genere: per far posto ai letti (in qualche famiglia si sono dovute ospitare anche 12 – 14 
persone) si è dovuto accatastare  i mobili in un angolo del soggiorno. E a Papozze ci sono 
pensioni: ma in breve si sono riempite così come in breve si sono svuotate. 
E mentre ci raccontavano delle movimentate ferie ferragostane, guardavamo il locale: pur 
essendo sulla piazza della chiesa, a due passi dal nuovo paese, anch’esso rivelava il 
senso di provvisorietà che avevamo notato nel municipio. Si direbbe che tutti coloro che 
erano (o sono) proprietari di un edificio “vecchio” anche se eretto in una zona sicura, 
adesso non sappiamo ancora se sia più conveniente demolirlo e ricostruirlo o rimodernarlo 
perché ancora non è chiaro come sarà la vita nel nuovo paese. 
E non c’è da meravigliarsene. La sola risorsa economica di Papozze è l’agricoltura: questo 
significa che i giovani, non appena possono, lasciano il paese per andare in Lombardia o 
in Piemonte a cerare (e trovare) lavoro in una fabbrica. Il lavoro dei campi non attira più: si 
dice che richiede tanto lavoro per consentire poi magri guadagni; si dice che il lavoro di un 
operaio è preferibile perché ha un orario preciso, consente le ferie estive, offre la 
sicurezza di uno stipendio. Tutte cose vere, indubbiamente: ma forse la più vera ragione è 



una condizione psicologica che impone la fuga da uno stato di cose che di sicuro ha solo 
l’incertezza. Eppure non ci vorrebbe molto a ridare fiducia ai papozzani: basterebbe 
trovare in loco 200 posti di lavoro, e le cose cambierebbero. 
E soprattutto di fiducia in se stessi hanno bisogno gli abitanti di Papozze per rendersi 
conto che neppure la loro situazione è definitivamente segnata. Essi hanno, sulle rive del 
Po, risorse naturali meravigliose. E questo pure lo sanno, perché anche a Papozze si 
verifica quella forma di turismo occasionale (ma fino ad un certo punto) lungo il fiume e 
che piace tanto al punto che qualcuno giunto qui con l’intenzione di rimanervi pochi giorni 
per poi proseguire il proprio viaggio verso rinomate località di villeggiatura, ma poi ha 
deciso di trascorrere le proprie ferie tutte in riva al Po. 

 E a Papozze si ricorda ancora perfettamente la “Tendopoli 
Tamiso e Bosgato”, nata da un’idea del prof. Luigi Salvini 
(spirito acuto ed originale), e rimasta viva e vitale fin che 
rimase in vita il suo ideatore, che vedeva riunirsi in un’isola sul 
Po, a Panarella di Papozze, durante l’estate, persone 
provenienti da ogni parte d’Europa, tanto da attirarsi 
l’interessamento del Touring club italiano.  
Ma bisogna imparare a vedere che il Po non è 
necessariamente nemico; bisogna imparare a farselo amico. Ci 
vogliono coraggio e fiducia. Come giustamente diceva il 
giornalista che raccoglieva l’appello dell’emigrato papozzano, 
bisogna anche imparare a non aspettare la manna dal cielo, 
ovvero i finanziamenti dello Stato per attuare qualsiasi 
iniziativa. 
 

 

 
Rivivere Piazza Cantone 
Le ultime righe dell’articolo di Leobaldo Traniello sono di grande attualità avendo visto che 
il futuro del paese sta proprio nel grande fiume, non più nemico ma amico per un futuro 
legato all’ambiente e al turismo.  
Cosa è necessario fare? 

- Non dimenticare il passato 
- Costruire il futuro 

Questo breve quaderno dedicato a “Piazza Cantone” è solo un modesto contributo per 
non dimenticare il passato attraverso il quale si può costruire il futuro con una 
valorizzazione del territorio che ha molto da offrire e che dal 1997 fa parte del Parco 
Regionale Veneto del Delta del Po (L.R. n. 36/1997) 
La proposta:  realizzare un Ecomuseo arginale dalla rampa di via Braglia a Curicchi tutto 
lungo l’asta del Po 
 
(Il termine Ecomuseo e’ stato coniato da Hugues de Varine nel 1971. 
Con questo neologismo egli voleva riferirsi ad un m useo dedicato al territorio nel 
suo complesso: Un qualcosa che rappresenta ciò che un territorio è, e ciò che sono 
i suoi abitanti, a partire dalla cultura viva delle  persone, dal loro ambiente, da ciò 
che hanno ereditato dal passato, da quello che aman o e che desiderano mostrare ai 
loro ospiti e trasmettere ai loro figli). 
 
 

 



Le Foto 
L’alluvione 

  

 
 

Piazza Cantone negli anni Cinquanta 
 

  



   
 

   
 

  
 

La demolizione 

  
 



Potenziamento argini 
 

   
 

  
 

 
 
 



 
Inizia la ricostruzione 

   
 

   
 

 
 



Idea progetto per un Ecomuseo lungo 
l’argine del Po dalla rampa di località 

Braglia a Curicchi 
 

“Conoscere il passato per creare un futuro migliore ” 
 
 

 
 
 

Il progetto prevede il posizionamento di una 
apposita cartellonistica turistica  per n. 9 stazio ni 

di particolare interesse storico, ambientale e 
paesaggistico da “Piazza Cantone”, viva solo nel 
ricordo dei più anziani, alla golena di Panarella 

“Oasi Nazionale del WWF” 



 
 
 

Si tratta di una visitazione “lenta” e pertanto: 
 
 

 
 
 
 
 
 



Stazione n. 1 

 

 



Stazione n. 2 

 
Stazione n. 3 

 



Stazione n. 4 

 

 



Stazione n. 5 

 
 

Stazione n. 6 
Un’esperienza unica: La tamisiana Repubblica di 

Bosgattia del prof. Luigi Salvini 
 
Nel 1945, appena finita la guerra, una piccola comunità di sognatori creò qui su di un’isola, 
che il grande fiume formava a Panarella di Papozze, un libero stato, con passaporto, 
moneta, francobolli e persino leggi. Una storia tra cronaca e fiaba. Ideatore fu il professor 
Luigi Salvini. Nato a Milano nel 1911, verso i vent’anni era già noto per il suo singolare 
impegno linguistico e per la sua preparazione nel campo filologico, tanto che qualche anno 
più tardi venne nominato ispettore centrale per l’insegnamento delle lingue del Ministero 
della Pubblica Istruzione (probabilmente era ed è stato l’unico funzionario che a 25 anni si 
è trovato ad un tale grado nell’Amministrazione dello Stato). Nel 1947 gli venne conferita 
per chiara fama la libera docenza in filologia slava. 
In Polesine il prof. Salvini, appassionato cacciatore, trovò i suoi due grandi amori: la 
moglie, la signora Matelda, figlia del celebre musicista adriese Nino Catozzo, e la bellezza 
di questa terra incontaminata, una bellezza che volle far conoscere agli altri, soprattutto ai 
tanti amici in tutta Europa. 
A Bosgattia la vita iniziava a luglio e terminava quando settembre riserva all’uomo giornate 
sempre più corte per riprendere l’anno successivo. 



Chi andava alla “Tamisiana repubblica di Bosgattia” non poteva certo mettersi a pancia al 
sole, ma per vivere doveva arrangiarsi con quello che offriva la natura, del resto molto 
generosa, cacciando e soprattutto pescando. Banditi libri, giornali, radio, titoli culturali, 
discorsi scolastici e filosofici, barzellette di seconda mano, in questa sorta di zona franca 
del sentimento, all’insegna della libertà dai condizionamenti del quotidiano, la vita continuò 
felice sino al 1955. 
Proprio il 1955 fu anno intenso per il prof. Salvini e i suoi strettissimi collaboratori. Si 
celebrava il 10° anniversario, per l’occasione avev a coniato una moneta celebrativa di 14 
çievaloro (così si chiamava la moneta di Bosgattia), al cambio un çievaloro valeva 5 lire, 
un francobollo (i francobolli servivano ad ornare le lettere e le cartoline. Se queste però 
avevano la fortuna di arrivare a destinazione senza far pagare la multa al destinatario 
costituivano una preziosa rarità filatelica) ed un diploma con medaglia per tutti i 
bosgattiani). Le barche della flotta della Repubblica, le reti da pesca, le tende e le 
attrezzature varie, tra settembre ed ottobre, erano, come sempre, state sistemate nei fienili 
dei contadini di Panarella, Bottrighe e Corbola. Tutto era pronto per un’altra 
indimenticabile stagione, invece per il prof. Salvini, proprio dall’inverno 1955 iniziò una 
lunga battaglia contro un male incurabile che ebbe il sopravvento il 5 giugno 1957. 
 

 
 
A Corte Milana in via Marcanta di Papozze si può vi sitare il Museo dedicato alla 
Repubblica di Bosgattia, museo realizzato dal titol are dell’azienda Luca Serain 

 
 
          Per visitare il museo: 3297177616 
 
 
 
 



Stazione n. 7 

 

 
 
 



Stazione n. 8 

 
Stazione n. 9 

 



A proposito di Ecomuseo, la Regione del Veneto è 
dotata di una legge regionale specifica 

LEGGE REGIONALE  n. 30 del 10 agosto 2012 

Istituzione, disciplina e promozione degli ecomusei 

Art. 1 
Oggetto 
1. La Regione del Veneto promuove e disciplina, con la presente legge, gli ecomusei e la 
loro istituzione sul proprio territorio allo scopo di ricostruire, testimoniare e valorizzare, con 
il coinvolgimento attivo degli abitanti, la memoria storica, la vita, i patrimoni materiali e 
immateriali, le forme con cui sono state usate e rappresentate le risorse ambientali, i 
paesaggi che ne sono derivati, i saperi e le pratiche delle popolazioni locali e le loro 
trasformazioni nel tempo. 
2. Gli ecomusei sono sistemi museali connotati dalle identità geografiche presenti nei 
territori, caratterizzati dalle peculiarità storiche, paesaggistiche e ambientali visibili nei 
patrimoni di cultura materiale espressi dalle comunità locali, in un processo dinamico volto 
alla loro conservazione, interpretazione e valorizzazione. Gli ecomusei, favorendo la 
conoscenza e la consapevolezza dei valori insiti nelle culture locali, nelle specificità 
biotopiche, geomorfologiche e demoetnoantropologiche, promuovono fertili relazioni tra 
economia e cultura, in un quadro di svilupppo sostenibile, anche in senso turistico. 

Art. 2 
Finalità 
1. Gli ecomusei perseguono le seguenti finalità: 
a) la valorizzazione della diversità e della complessità dei patrimoni culturali locali che si 
esprimono nelle memorie e nei segni storici, nei saperi e nei saper fare locali, nella 
specificità del paesaggio; 
b) la valorizzazione, nelle aree prescelte, di particolari sistemi urbani e territoriali, nonché 
di tipologie architettoniche legate alla tradizione locale che caratterizzano il paesaggio 
locale; 
c) la valorizzazione di spazi, luoghi. beni immobili e mobili, di strumenti di lavoro e di ogni 
altro oggetto che costituisca testimonianza della cultura materiale, attraverso le attività di 
ricerca, acquisizione, catalogazione, riuso e manutenzione, anche in collaborazione con il 
sistema dei musei del Veneto; 
d) la valorizzazione dei patrimoni immateriali quali i saperi, le tecniche, le competenze, le 
pratiche locali, i dialetti, i canti, le feste e le tradizioni enogastronomiche, attraverso attività 
rivolte alla loro ricerca, individuazione, catalogazione, conoscenza e alla promozione della 
loro trasmissione, anche attraverso tecniche di comunicazione museale; 
e) la ricerca, l’individuazione e la definizione di percorsi nel territorio dell’ecomuseo 
finalizzati alla visita e alla comprensione di ambienti naturali e culturali caratteristici, al fine 
di una migliore fruizione da parte dei visitatori, attraverso cartografie urbane, nonché carte 
di comunità; 
f) il coinvolgimento attivo delle comunità, delle istituzioni culturali e scolastiche, delle 
università e dei centri di ricerca, delle Pro Loco e di altre forme associative, nonché di 
soggetti imprenditoriali locali, nella cooperazione alla progettazione e alla gestione delle 
attività degli ecomusei; 
g) la promozione e la crescita della cooperazione tra soggetti imprenditoriali, musei 
d’impresa, università e centri di ricerca, istituzioni, rivolte a valorizzare il patrimonio 



culturale attraverso attività finalizzate ad uno sviluppo condiviso, sostenibile e 
ambientalmente compatibile; 
h) la ricostruzione di contesti storici, sociali e culturali, e il mantenimento o il recupero nel 
territorio di attività tradizionali locali che possono creare occasioni d’impiego e produrre 
beni o servizi; 
i) la trasmissione di saperi artigianali e di tecniche tradizionali legate ad antichi mestieri, 
anche attraverso il sostegno ai laboratori artigiani e la creazione di botteghe-scuola; 
j) favorire e sostenere la conoscenza, la tutela e la valorizzazione del paesaggio 
conformemente ai principi di cui alla Convenzione europea del paesaggio, ratificata con 
legge 9 gennaio 2006, n. 14. 
 

 
 

Il Po e il suo argine a Papozze visto dal pittore 
Gianni Pedrazzi 

 
(Gianni Pedrazzi, nato a San Felice sul Panaro (MO)  nel 1947, esordisce ancora 
adolescente nella pittura come autodidatta, frequen ta lo studio di alcuni artisti locali 
che lo indirizzano agli studi artistici. Consegue i l titolo di Maestro d’Arte all’ Istituto 
d’Arte Venturi di Modena e in seguito frequenta l’A ccademia di Belle Arti Clementina 
di Bologna sotto la guida del Prof. Contini. Al ter mine degli studi lavora, 
parallelamente alla pittura, come Direttore Artisti co in una agenzia di 
comunicazione. Dal 1995, si dedica interamente alla  pittura.)  
 


